2° Convegno diocesano Insegnanti di religione

Padova, Auditorium Gramsci, 11 settembre 2012
In ascolto dei giovani per testimoniare 

la speranza della Chiesa
Don Gaudenzio Zambon

Premesse
La speranza, virtù sorella minore che trascina le altre due sorelle maggiori (Ch. Peguy) protende verso il futuro e pone l’interrogativo sul che cosa sperare. Allarga gli orizzonti in situazioni drammatiche (apocalittica), indica relazioni e/o connessioni (uomo - Dio; oppressione,esilio - esperienza del Dio accanto, terra promessa; storia umana - storia della salvezza), evita di sprofondare (sta sulla soglia e indica una via di uscita. Per Bernanos è una decisione audace, una virtù, una “determinazione eroica dell’anima”), libera il ‘nuovo’ (quando un dinamismo storico arriva all’apice di ciò che poteva realizzare, altre forze fino ad allora poco riconosciute, gli subentrano e danno vita ad un nuovo periodo), è la persona del Gesù risorto (centro dei vangeli) e la novità del Regno.

I Giovani sono “sentinelle del mattino” (Giovanni Paolo II), da destinatari diventano attori/protagonisti del futuro della chiesa. Custodiscono, stanno all’avamposto, segnalano, avvisano ciò che sta arrivando.

Quattro macro aree in trasformazione: l’idea di Dio, la consistenza dell’esperienza religiosa nella vita delle persone, le pratiche di vita e il senso di appartenenza. 

I Giovani avvisano: a) stiamo uscendo da una società in cui era virtualmente impossibile non credere in Dio, per entrare in un’altra in cui la fede, anche per il credente devoto, è solo una possibilità umana tra le altre; b) ci sono nuove sensibilità culturali e nuove domande spirituali e la chiesa cattolica ha difficoltà ad entrare in sintonia con esse o quanto meno a confrontarsi posatamente. Come comprendere le forme condizionali, possibiliste, probabiliste, relative (credenze semi-proposizionali) e considerarle uno “spazio religioso” da esplorare e valorizzare? In definitiva, oggi, che cosa possiamo sperare? 

Sviluppo della riflessione
Non si tratta di modificare i contenuti dottrinali! Giovanni XXIII disse sul letto di morte: «Non è il Vangelo che cambia, siamo noi che incominciamo a capirlo meglio». Occorre individuare nuovi approcci, nuove forme e linguaggi affinché l’esperienza evangelica rimanga dentro i nuovi scenari di vita (vedi Sinodo dei Vescovi, La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede, Lineamenta e Instrumentum laboris, Roma 2012).

a) La chiesa dinanzi ai mutamenti
Agli inizi degli anni Cinquanta Congar si chiedeva in Vera e falsa riforma della chiesa che cosa la chiesa riceve e può dare alla storia e al mondo nel quale è inserita, e mostra il peso che molti eventi esterni hanno avuto nei processi di rinnovamento interno della chiesa. Dopo la lunga era della societas cristiana in cui la chiesa ha praticamente perso il senso del mondo come ‘altro’ da sé, il Vaticano II ha avviato un nuovo processo di relazione “Chiesa – mondo” che ha voluto porre all’inizio della Gaudium et spes «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore» (n.1). Con queste parole, il Concilio esprime la coscienza di sé; la chiesa si autocomprende ‘essenzialmente’ rapportata al mondo, a quel mondo che aveva ritenuto solo come destinatario della sua missione. Dal criterio della opposizione/separazione si passa a quello della reciprocità/discontinuità. Ciò è motivo di ripensamenti profondi riguardanti le quattro macro aree sopra ricordate.

b) Il primato del “legame” nella struttura e nella vita reale.

Si tratta di reintrodurre il simbolico; intendo con esso quel linguaggio che a differenza di altri «esprime relazioni, corrispondenze, distanze. Si esprime nella invocazione, si distende nel racconto e nel gesto, è abitato dalla morte a se stesso e dalla risurrezione con e negli altri. Infine, implica sempre il corpo» (G. Lafont, Che cosa possiamo sperare, EDB 2011, p. 224). 

Giunta a termine l’epoca del ‘vero assoluto’ che non può che essere uno (influsso platonico), e dinanzi all’inizio di un’altra di orientamento discreto, plurale e analogico, occorre trovare un nuovo paradigma in grado di fronteggiare le nuove esigenze cioè di valorizzare i diversi livelli dell’essere, organizzandoli. Il cambiamento è notevole e si estende ai diversi saperi (filosofico, teologico, pedagogico ed altri). Gli studiosi usano espressioni diverse (epoca assiale, fine della modernità, svolta costantiniana). Dal punto vista teologico il cambiamento può essere descritto come passaggio da un cristianesimo centrato sulla difesa e sulla illustrazione della verità (figura gregoriana di Chiesa) ad un cristianesimo come “ricerca della verità”. A livello antropologico è assai riduttivo e pericoloso presentare l’uomo come ‘domanda’ e Dio come ‘risposta’. La Scrittura ci insegna a collocare la ricerca della verità dentro una prospettiva più ampia della domanda dell’uomo cioè quella dell’ «In Principio era il Verbo» di Gv 1. C’è pertanto un primo livello di ricerca della verità che Lafont esprime in questo modo: «L’uomo è un desiderio, interrotto da una parola, in vista di una comunione. C’è qui una intuizione che si appoggia sul dato biblico e sulle riflessioni moderne riguardanti l’atto del linguaggio. Ne deriva un legame simbolico tra la parola e la “morte”: la parola dell’altro spiazza la spinta del desiderio individuale perché questo si riformuli nella comunione con l’altro. In altri termini il negativo non deriva soltanto da inevitabili disfunzioni nell’evoluzione o da errori commessi…. Viene anzitutto dalla parola di un altro, che mi propone di muovermi per fare strada con lui. Questo è il luogo dell’evento, che ha sempre un lato tragico, perché mi strappa da me stesso per riconoscere l’altro. Esprimendosi in termini di amore, si dirà che l’amore separa da sé per unire all’altro (… ). Il primo luogo dello spirito, dunque, non è la riflessione intellettuale guidata dalla verità, ma il racconto degli eventi cui si aggiunge o no la fede. Evento, racconto e fede costituiscono la costellazione primitiva, nella quale si iscrivono ulteriormente gli approcci posti sotto il segno del vero, da conoscere e da fare. Si apre così lo spazio per una ripresa del cristianesimo a partire dal racconto fondatore che ne viene fatto, e che ruota attorno alla morte e risurrezione di Gesù di Nazareth, evento che possiamo interpretare precisamente in termini di desiderio interrotto dalla parola in vista di una comunione» (p. 228-229).

Pertanto, la via di uscita per il cambiamento non sta nella ricerca di mediazione tra il paradigma dell’uno e universale (Platone) e il diverso e molteplice (Aristotele) ma nell’uomo simbolico ossia nella affermazione del significato e del valore dei legami tra le persone (credenti e non credenti), tra la realtà e il desiderio, tra la morte e la vita.

c) Lo “stile” del linguaggio religioso cristiano 
(Vedi G. Ferretti, Come parlare di Dio nell’agorà. Il linguaggio religioso-cristiano in contesti pubblici come la scuola, pro manoscriptu, Roma 2012). 

Esso dovrebbe proporsi come: 

a) Linguaggio di una verità che non s’impone ma si offre in dono gratuito; e quindi invita alla libera accettazione. 

b) Linguaggio di una verità che non si prova o constata “oggettivamente”, con procedimenti di carattere “scientifico” o “storico critico”, ma che cerca piuttosto di sintonizzarsi con il linguaggio dell’analogia, del simbolo, del racconto, che testimonia concrete possibilità di esistenza, con il linguaggio allusivo della poesia, del canto, della musica, che suscitano consonanze interiori libere e profonde; senza per questo abdicare al «rigore logico e della “fatica del concetto”», piuttosto aprendosi a una «“razionalità” è di tipo diverso, più ampio, dato che si situa sul versante dell’intelligenza spirituale». 

c) Linguaggio di una verità che promuove l’umano e in nessun modo gli è estranea o lo mortifica. In altri termini: linguaggio della “svolta antropologica” della teologia (Rahner). 

d) Linguaggio ad un tempo profetico e umile: il profetico della prospettiva escatologica e l’umile della testimonianza, sempre linguaggio parresiastico che afferma la verità del Vangelo. 


